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NEL RISORGIMENTO 

SccoJi di st orla gloriosa, lradizioni antichis­
sime di fed e e di coraggio, radica te profonda­
mente in animi mcmori d e ll a antica grandezza, 
nOli s i dim enticano con gli an ni o con Je vicen­
de. Anzi l'essere passati ~Htl'averso duri perio­
di di Jotte e di scbiavitù, per giungere lllfin e 
ad lilla libe razion e, rinsalda ·in un pOlJolo qu e­
sti vinc'O li con il passato e ne acuisce la forza. 
Questo pCllsavarno leggendo, n e i giorni scorsi, la 
notizia che gli studenti albanesi d elle U niver­
sità italiane han110 chiesto al Luogotenente Ge­
nerale d 'Albania di esscre <'I1TllOlat1 comc vo­
lontari nelle ,fil e d ell 'eser c ito combattente. E 
ci tOfllò alJa mente il ricordo di un periodo 
e roico cl e lia nostra s toria, il Risorgimento, du­
rante ~ I quale altri albanesi (quelli che ahita­
vano Ile co lonie fondate in lta1ia ai te.mpi delJ o 
Sca nd erbeg e dopo) voll e ro volontariamente 
combattere con noi e vollero donare .l e Jo ro 
energie e la Joro vita per la causa italiana, elle 
era cd è eOHLUne ai nostri due popoli. Allora, 
perchè ognuno deg li immigrati alban esi si sell­
tiva unito nello -spirito alla terra che p: 1i aveva 
dato asilo e ricmnhiava con l'affetto J'ospitalit à 
generosa ; oggi, perchè Italia ed AJbania, s trel­
tamellte fuse, hann o f!ll s Lessi desti ni . 

Il Riso rginlento perciò non trovò ostiJità o 
incomprensione tra gli a lb anesi d'Ita lia , che 
anzi ess i sentirono come i nostri patrioti J'an . 
sia della liberaz ion e, l'aspirazione a nuOve con­
(Iuist.e che si concretava ncll'odio verso l'op­
pressore s traniero. 

Anche i 1iberali aJ ba nc-c;: i ebbero un centro 
ideale di ritrovo, un focolaio dove si ril.empra­
vano gli animi nella fed e. Fu qu esto il Col­
legio It a lo-Albanese. 

Sorse nella m ent e di Stefa no Rodotà, sacer­
dote di rito greco, l'iùea de lla fondazion e di 
Ull istituto eccl esia stico dI c servisse ad avviare 
i giovani sulla via d egli studi e ch e sopratutto 
preparasse sacerd oti di rito greco. La proposta 
d el Roclotà venne approvata nel 1719, ma r es tò 
lun go tempo senza poter essere messa in pra­
t,ica. I Vescovi di rito Jatino furono infatti su-
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bilO ostili a qu.esta icle,"I, sopnt tullo perchè 
ad essi incombeva l'obbli go di versare j fondi 
necessari all' al.Luazione del progello. E non si 
limit..lv3 a c iò la loro opposizion e, che anzi 
osteggi;lv3lJO con op:ni m ezzo il sop ravvivere d e l 
rito greco ne ll ' Italia meridional e. 

Così il CoJJeg io non ·si sare bbe lIl ai cos ti­
hlito se non fosse inl e rvenuto benevolm ente 
Papa CJem enle XII. Il (luul.e fece sì cile .il Col­
legio venisse c reato n el J732 in Sali Ben ed euo 
U Jl ano Con i beni dell'abadia omonima. In più 
il P el pa, che pe r esser:e figlio di lIn ~~ alban ese 
aveva a onore le sorti d e i suoi compa Lrjoti di 
ori gin e, volJe e largire pe rsonalmente un a fo r te 
somma all'is tituto. 

Nel l i94 il Convitto, S ll propost~t del moJis a­
no Giusepp e Z urlo, fu trasferi to a San Demetrio 
a Corone, dove ebbe sis temazione definitiva . 

Era dunqne questo il centro ideale in cui gli 
ingegni a lban esi potevano rianimare l 'amore, 
de] resto mai spento, rper la Patria lontana e 
potevano fond erlo con l'affet.to pe r la nuova 
che dava loro vita . 

Na turalmente il Governo Borbonico non ap­
prO\'3Va l'attività di qruclristituto ed ostacolan­
dolo cercò di abolirlo. Sia p ereh è conosceva 
elle que llo ern un focolaio di italianità, sia p e r­
chè sn peva ch e dOVUlH!lI C glj animi fossero jJ. 
lumirwti negli studi d all ' antica lu ce (li Roma, 
ivi era Llli p ericolo per l 'odioso sistema del go­
ve rn o assoluti sta. 

Forse non sa rà inntil e r icordarc che un in­
segnante di {ilic i CoJlc{! io venne prooessato pe r 
ave r parlato con enfasi e con troppo amore del­
l'anti ca Repubblica di Roma; e dle :istituLori 
ed alunni venn ero defer ili aUa :;iustlzia, r e i di 
aver chi amato «eroe » un albanese ll'Ilali a~ 
A~esi lao Milano, l'aLLen tato re di Fe rdinando H. 

lVTa il Borbone nOn riuscì a spegnere la fiam­
ma che animava allievi ed insel!nanti ùell' I sti­
tuto. Quando Garibaldi attaccò il R el!110 dopo 
ave r conquistata la Sicilia, l'entu siasmo prese 
i giovani alban esi che fuggirono dal Collegio 
per arruolarsi volontar i. 
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Ton tuUi riuscirono a realizzare il loro so­
gno. Solo (fuelli d e l primo scaglion e pot.:! rono 
arruolarsi con Garibaldi e divenne ro qu asi tutti 
graduati ,di quel Jnerav.i,glioso esercito di ilTe· 
golari: corn.batterono ai Ponti della Valle e al 
Volturno. Ed il Ge n erale pubblicamente li lodò 
pe r i I loro valor e e conceSSe al Collegio lwa 
SOflllna quale segno clella sua riconoscen za per 
i meriti ch e ques to si e ra acquisltlti ve rso Ja 
llllova Itali a . 

Vi fiul'ono anche altri scagl,ioni di vo]onl ari, 
non altre LLanl.o fortunati , ma nobilissimi an­
ch'essi . Più giovani , e quindi m eno liberi nelle 
loro azioni , aJtri all ievi d el Coll eg io fug girono 
un a notte a Paola pe r arruo larsi; ma i genitori, 
p e r i (fUali purtro ppo è (Jllasi s empre difficile 
pote r con ciliare l'id eale d el sac1' ifìcio p e r la 
Patria con J'affeuo verso ,j fi gH, li costrin sero a 
tornare ind ie lro. 

La luedesima sorte toocò ad altri volontari , 
fu ggiti anch 'essi dal Co llegio: i guard i ~lI1i li 
ra ggiun sero e li condussero dinanzi a l Re ttore . 
II qual e non ebbe ,per ess i parol e di bia o;; imo 
o di, rimprovero: esaltò anzi iJ Joro atto corag­
gioso, ma dimostrò co me an cora troppo giovani 
ess i fossero pe r pote r co ntrihuire COn l e armi 
alla libe r azione d 'Italia. 

Scuola di scn tim e nti nohili ssim i e ra dunque 
il Collegio 11.alo A lbanese ; c non ra perciò Tnc­
ravi ~dia notare che ,il maf!giore contributo al-
1'azion.e sp ir itual e, patriottica c poJitica eserci­
citata dagli alban rs i d'Itali a s ia s tato dato dag li 
uomini che in (Juc ll3 si educarono. 

N omi ci tornano a lJa m e nLe, -s u cui il tempo 
IHI gettato la dim e nticanza, m a che sono viv i 
oglli volta qualcuno si ri accosti ad essi per l'ie­
vocarli; potremmo elencarn e molti. m3 ri cor­
d e remo 50 "10 i più grandi, gli ott imi tra i buon'i. 

s'u ciascu no di essi e su tutti potrebbe farsi 
uno studio allento per valu tarli ,e podi n e l lem­
po: non SOIlO, è ve ro, ch e patrioti com e tanl i 
ve n p furono ; ma pe r la glo ri a della naz ion e al ­
banese, loro antica madre, e come prova d ella 
fu sion e degli spiriti skipe lari con la passione 
d 'Italia, sarebbe orpe ra di m erito l'a ccogli e rne 
l e vite pe r onorarli. 

I nomi certo sono oscuri ai più. Pochi hanno 
seliLito llolll,inare Pasqual e Baffi che, arrestato 
ull a prima volta dal Borbone, riusCÌ ad cvilarc 
la condanna, ma non t f" Dtò di rllg:g:ire vilmente 
a] cap estro quando fu preso nell e cam pagne 
di Pianura durant.e i giOTIl i ,di te rrore che sc­
,!!uirono l'entrata d el RufTo e dell e sue ord e in 
Napoli , dove la R epubbli ca era caduta. Tra i 
110m i ,dei centodiciannove martiri della rivolu­
zione n apol e tana c'è an ch e il suo: fu impi ccato 
1'11 novemhre 1799. 

RaITH e le C~lIn odcca aveva ventiquattro anni 
quando, dalla prigione borboni ca, poteva sCI·i· 
vere a l fratello Salvatore ch e se di mille vite 

~ ... avesse potuto disporre, mill e volte .l e avr ebbe 
sacrifi ca te ..... alla Patria. L' avevano arrcs ta to ne l 
1844 il Montalto dove si e ra r ifugi a to dopo 
essere s tato f'e rvto n ei primi scontri ue lla ri vo l­
l<1 calabra a SHI'l n.~ned eLlo. 

Dei tre frate ll i Ma.uro. Dom enico era il mag­
g iore : diedc lutle le sue xi sorse pe r Ja causa 
d ' Ilalia, dall'auivlià no n dire tta ma riJ evante 
nella >sp ediz.ion e d ei F ra telli Bandie ra, all 'im­
presa dei IVliJJ c cni partecipò col grado di cap i­
tano .prim a, poi di maggiore gariba ldino. Fu 
dei Mille anche suo l'raLello Raffaele. Nel 1848 
l'altro fratell o Vincellzo aveva tentato d i im­
padronirsi d el Borbone durante h ri volta ; lo 
prese ro e lo uccisero p e rch è lI on voJl c pi egm'si 
ad Ollordre quel tiranno cui aveva preparata la 
morte. Morì chiedendo ch e gli l asciassero vede­
re p er l'nJtuna volta 11 sole d ' Ita']i a . 

Ed altr i nomi ci tornano alb m cnte : Giu­
seppe Pace, gariba ldi no, cile rifiutò le offerte 
ch e i] suo Ge ne rale l;1.i faceva pe r compen sado 
dei sacrifi,ci che av.eva fatto pe r la causa d 'h a. 
lia, ri spondendo che non d esid e rava che gli to­
gliesse in ques ta malliera il m erito od i aver ,sof­
ferlo 'pe r l a te rra ch e amava. E poi Domenico 
Damis, Gennaro Placco, Gennaro Mortati., An_ 
tonio Marchianò e mille altr.i. 

Ma tra i res'lanti vogliamo d edicare un ce n­
no ad Agesilao Milano ch e gi;, abbiamo ri cor­
dato. Gli ..sbirri avevano arres tato suo padre 
Sf'nza curarsi d ell e condizio ni di salut e del di­
sgraz iato che i.lII) penà giunto all a prigione morì. 
Fu forsc allora che il figlio A gesilao con cepì 
il d isegno di uccid er e jl Borbone p er vendi c'are 
la morte d,i suo padre. E si trovò in N apoli 
durante una ri vi·sta <.tU e tf'llppC: uscì ,dai cor­
doni e si avvicinò al R e com c p er ,porgerg:li un a 
suppli ca e cercò di pugnalar.lo. 1\I1a il coLpo fu 
sviato ed il Re ne ebbe sol o lilla fe r-ita all a 
coscia. Nel processo il Mi lano dimostrò di non 
teme re la morte : di chiarò senza tim o re ch e 
aveva voluto uccidere in Ferdinando II un li­
rauno ; ed indi gn ato r ifiutò l'op era to d el suo 
difell sorr d ' ulli cio che pe r sal varlo dalla con­
danna ce rcava di provnre la sua illf,c rmità di 
mentf' . Morì ,slllla forca il 13 dicembre ]866. 

Er3no tuui g iovani qu est.i lllarliri , ed and a­
rono a .clonar e con gioia la vila c li c lIon . ave­
vano an cora vissuta, per u n a Palr·ia non loro, 
ma ch e tal e f"ra ,(1ivenuta p c r l:!Vedi a sè con­
quistat i con la granfl ezza d ell a sua tradizion e 
e d e i suoi des tini, con l'eter n a voce d ell a sua 
civiltà. 

ALRERTO MARIO C I RESA 
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